14 giugno  2009

Prima Messa di don Andrea Citterio

Omelia di don Marco Caraffini
L’emozione che stiamo vivendo è molto grande, ma sarebbe un peccato che vivessimo questa celebrazione soltanto come una grande commozione.

I miracoli che Gesù compiva suscitavano forti sentimenti nella folla, eppure Gesù fuggiva, si sottraeva a questa reazione, perché era superficiale, e dunque destinata a svanire in fretta.

Le emozioni, anche se grandi, passano in fretta.

Oggi facciamo festa perché riconosciamo l’opera di Dio che si è resa manifesta nella vita di don Andrea. Questo è il vero motivo della festa.

Vogliamo festeggiare in don Andrea un Dio che è vivo e vero.

E’ vivo, si è manifestato a noi ed è vero perché è coerente con le sue promesse di sostenerci nel nostro cammino di fede con la sua presenza, con la sua benevolenza.

La gioia di questo giorno di festa sarà duratura, se ciascuno di noi riconoscerà che Dio ci ama.

Non è la festa di don Andrea che noi partecipiamo, ma è la festa della comunità dei credenti, che ha il cuore pieno di gioia, perché ha visto, ha riconosciuto quali grandi cose Dio opera ancora oggi per noi.

Due immagini vorrei che si fissassero in noi per mantenere viva la memoria di questo giorno di festa.

La prima è quella di Gesù che prega nell’orto degli ulivi.

Don Andrea ha scelto questo preciso momento della vita di Gesù per l’immaginetta che annuncia la sua ordinazione sacerdotale e la sua Prima Messa, ma soprattutto dichiara il suo desiderio di comunione con Gesù.

Non dobbiamo fermarci alla prima impressione, che ci porta a leggere la preghiera di Gesù al Getsemani come il momento della sofferenza, perché rischieremmo di dimenticare la testimonianza che Gesù, proprio in quel momento ci dona.

Gesù nel momento più drammatico della sua vita continua a chiamare Dio con il nome di Padre, continua a vivere un rapporto di totale abbandono alla volontà del Padre suo.

Il suo rapporto filiale non si incrina neppure in quella situazione così drammatica.

Don Andrea ci chiede di pregare perché nulla lo distolga da questo rapporto con Dio ed è diventato prete perché ciascuno sappia tenere fisso lo sguardo si Gesù e sul suo progetto d’amore, anche quando la situazione sembra compromessa, addirittura può apparire un fallimento.   

Fissare lo sguardo su Gesù per scoprire che il volto di Dio è quello di un padre e chiamare Dio con il nome di Padre, mantenendo inalterata la nostra fiducia in lui, è la gioia più grande che un uomo possa vivere.

Scoprire che Dio ci ama,  al punto di donare il figlio suo, che si sacrifica in croce per noi, offre volontariamente la sua vita per noi, come ricordiamo ogni volta che celebriamo l’Eucarestia, è quanto ha cambiato la vita di Andrea e l’ha portato a mettersi interamente al servizio di questo progetto di Dio.

“Non abbiate paura, diceva Papa Giovanni Paolo II, aprite le porte a Cristo”.

Questa fiducia, questo abbandono totale che sembra impossibile all’uomo d’oggi, in particolare ai giovani, è invece quanto riconosciamo accaduto nella vita di don Andrea e ci porta oggi a ringraziare Dio per la sua opera meravigliosa.

Noi preghiamo perché non venga mai meno questo rapporto, questa fiducia, che rende feconda la vita sacerdotale di don Andrea e preghiamo perché ciascuno di noi possa scoprire  questa gioia, allora sarà capace di compiere grandi cose.

C’è una seconda immagine, che vorrei fissassimo nella nostra mente.

E’ la presenza di così tanti sacerdoti qui intorno all’altare accanto a don Andrea e di tante persone in piazza.  Sono entrambi due fatti eccezionali, sono entrambi il segno che non vogliamo lasciare solo don Andrea.

I discepoli, persino i tre che Gesù aveva voluto più vicino a sé quella notte nell’orto degli ulivi si erano addormentati, incapaci di vegliare un’ora soltanto con il maestro. L’evangelista Luca annota il motivo del loro dormire, erano tristi. 

Tristi perché ormai si erano arresi alla realtà, avendo capito che non potevano salvare Gesù, tristi perché anche i loro progetti erano destinati a morire.

Avevano sempre pensato che arrivando a Gerusalemme Gesù sarebbe stato riconosciuto come il Messia, il Profeta atteso, e quindi anche loro sarebbero divenuti importanti. Da qui le tante discussioni sorte tra di loro per stabilire chi fosse il più importante dopo Gesù.

Non hanno capito il progetto di Dio e la volontà di Gesù di condividerlo fino in fondo, ora si sentono inutili, per questo sono tristi.

Quest’oggi vogliamo chiedere al Signore di non addormentarci, mettendoci da parte tristi, il Signore ci aiuti a comprendere invece che a tutti noi è domandato di fare la volontà del Padre, è chiesto di collaborare con Gesù, con don Andrea e con tutti coloro che si impegnano a vivere secondo la volontà di Dio.

E’ bello che questa promessa la facciamo noi preti per primi. Preghiamo con te don Andrea e ti accompagniamo perché tu possa vivere con fedeltà il progetto del padre.

Questo è il dono del presbiterio, che la Chiesa sta faticosamente riscoprendo attraverso le Comunità Pastorali.

Ma nessuno di noi deve dormire e lasciare solo il fratello, perché ciascuno con il Battesimo è stato consacrato, unto per una missione.

“Lo Spirito del Signore è su di me, mi ha consacrato” dice il profeta Isaia.Tutti abbiamo ricevuto lo Spirito Santo per continuare l’opera di Gesù, quella di portare una buona notizia a chi è povero, è infelice, è sfiduciato.

A questi fratelli il Signore ci manda, “Per dare olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito triste”.

Presbiteri e fedeli, insieme, facciamo festa e rinnoviamo con don Andrea l’impegno di essere testimoni di gioia, teniamo lo sguardo fisso su Gesù, deponiamo quanto è di peso e ci impedisce di andare verso i fratelli con passo spedito.

Solo così la nostra gioia sarà vera, sarà di tutti noi, e potremo aiutarci a vicenda a non smarrirla.

Il Signore ci conceda di essere “una moltitudine di testimoni” del suo amore, che circonda don Andrea e tutti coloro verso i quali siamo mandati
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